
Antologia di testi di meditazione sulla Speranza

1. Dio non ci insegna altro cantico nuovo all'infuori di quello della fede, della speranza e della carità. La nostra speranza sia immutabile. Si fissi in lui; non vacilli né ondeggi. Non si turbi, così come non può turbarsi Dio in cui tale speranza è radicata. Ora infatti a buon diritto le si dà il nome di speranza; di là non sarà più speranza, ma realtà. Si chiama speranza, infatti, finché non si vede ciò che si spera, come dice l'Apostolo: «Come si fa, infatti, a sperare ciò che si vede? Ma se speriamo ciò che non vediamo, con pazienza lo aspettiamo» (Rm 8,24-25). Adesso pertanto è necessaria la pazienza, finché non venga ciò che ci è stato promesso. Egli ti ha fatto delle promesse: potrà forse ingannarti? Sono molti, in questo mondo, i malanni: interiori ed esteriori. Gli scandali non solo non cessano ma abbondano, anche se nessuno se ne rende conto, all'infuori di colui che procede sulla via di Dio.A costui ogni pagina divina dice che gli è necessario sopportare il presente, sperare nel futuro, amare ciò che non vede, per gioirne quando lo vedrà. Cresca dunque sempre il nostro desiderio! Se siamo cristiani, lo siamo solo in ordine alla vita eterna. Nessun cristiano riponga la sua speranza nei beni presenti; nessuno, per il fatto di essere cristiano, si riprometta la felicità in questo mondo. 
Il nostro sabato è nell'intimo del cuore. Chi ha la coscienza a posto è tranquillo; e tale tranquillità è il sabato del cuore. Costui guarda a Dio e alle sue promesse, e, se per caso ora soffre, si allieta nella speranza del futuro e svanisce ogni nube di tristezza. È quanto dice l'Apostolo: «Lieti nella speranza» (Rm 12,12). 
(SANT'AGOSTINO)

2. Di che cosa ti preoccuperai? Per che cosa ti affannerai? Chi ti ha fatto si prenda cura di te. Chi ebbe cura di te prima che tu esistessi, non si curerà di te, quando ormai sei ciò che egli ha voluto tu fossi? Perché ormai sei fedele, già cammini sulla via della giustizia. Non avrà dunque cura di te colui che fa sorgere il suo sole sui buoni e sui cattivi, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti? Trascurerà, abbandonerà, lascerà solo te che sei già giusto e vivi della fede? Al contrario egli ti benefica, ti aiuta, ti dà qui ciò che ti è necessario, ti difende dalle avversità. Facendoti doni ti consola affinché tu perseveri, togliendoteli ti corregge affinché tu non perisca; il Signore ha cura di te, stai tranquillo. Ti sostiene colui che ti ha fatto, non cadere dalla mano del tuo creatore; se cadrai dalla mano del tuo artefice ti spezzerai. La buona volontà ti aiuta a rimanere nelle mani di Colui che ti ha creato. Di': il mio Dio lo vuole; Egli mi reggerà, egli mi sosterrà. Abbandonati a lui; non credere che ci sia il vuoto, quasi che tu dovessi precipitare; non t'immaginare una cosa di questo genere. Mai egli ti mancherà; non mancargli tu, non mancare a te stesso. Il Signore ha cura di me.
(SANT'AGOSTINO)

3. «Mi aiuti e mi assumi in te, e nella tua parola io spero» (Sal 118,114). Ci ha aiutato mediante la Legge, ci ha assunto mediante il Vangelo. Quelli che ha aiutato con la Legge, li ha assunti nella carne, poiché sta scritto: «Costui porta i nostri peccati» (Is 53,4), e perciò «nella sua parola io spero». Il testo greco porta ephélpisa, cioè «ho super-sperato»; e si usa il termine per chi ha sempre qualcosa in più da sperare e a speranza aggiunge speranza e progredisce nella speranza, espandendosi sempre più in alto e dimenticando i passaggi superati. Ma dice bene: ... «nella tua parola io ho sperato». Ossia: non ho sperato nei Profeti né nella Legge, ma nella tua Parola ho sperato, cioè nella tua venuta: che venissi ad accogliere in te i peccatori, a rimettere le mancanze, a prenderti sulle spalle, da buon pastore, la pecorella stanca: nella croce. 
«Accoglimi secondo il tuo detto e vivrò, e non deludermi nella mia aspettativa!». Come può non avere vita eterna colui che è stato accolto dalla vita eterna? Che è stato totalmente assunto da Cristo? Che è totalmente della Parola? Che ha la vita nascosta in Cristo Gesù? Dunque non deludere nella sua aspettativa il tuo povero servo, perché io spero in te e «la speranza non delude». La nostra aspettativa è la vita eterna; la nostra aspettativa è il regno di Dio, la vita comune con gli angeli, le benedizioni spirituali. Continua ogni giorno a sperare! Un fatto come la speranza non ha fine, non sa che cosa sia tregua. 
(AMBROGIO)

4. Neppure colui che è immerso nei peccati è escluso dalla speranza. È possibile, infatti, che trovi la vita: finché vive ha speranza, così come colui che cammina bene. Perché, o uomo, tratti con insolenza il peccatore? Infatti, le fatiche del tuo commercio non sono ancora entrate nel porto! La speranza di colui sul quale tu ti innalzi non è stata ancora rigettata da Dio. È infatti possibile che lui tra poco ti passi avanti nella virtù e sia accolto da Dio più [facilmente] di te. Infatti, non è ancora giunta la morte a concludere la sua condotta; e anche la tua! Molti mutamenti accadono agli uomini mentre sono in vita; e Dio guarda alla fine e non alle realtà intermedie. 
Vi sono molti giusti che cadono dalla loro giustizia, e i peccatori salgono e stanno al loro posto. Perciò, non si esalti il giusto, perché è ancora in vita; e il peccatore non rigetti la sua speranza, perché Dio gli è vicino se lo cerca. 
(ISACCO DI NINIVE) 

5. In tutte le strade che gli uomini percorrono in questo mondo, essi non trovano la pace finché non si avvicinano alla speranza in Dio. Il cuore non trova pace dalle vessazioni e dalle offese finché non si avvicina a questo luogo; questa speranza dà all'uomo la pace e infonde gioia nel suo cuore. Questo è ciò che ha detto quella bocca adorabile piena di santità: "Venite a me, voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi darò riposo" (Mt 11,28). Dice: "Avvicinatevi alla speranza che è in me e allontanatevi dalle molte strade, e voi troverete riposo dalle fatiche e dal timore". La speranza in Dio innalza il cuore, mentre la paura della geenna lo spezza. La luce del pensiero genera la fede, la fede genera la consolazione della speranza, e la speranza fortifica il cuore.
(ISACCO DI NINIVE) 

6. «Sì, tu, Signore, sei la mia speranza» (Sal 90,9). In tutto quello che devo fare, in tutto quello che devo evitare, in tutto quello che devo sopportare, in tutto quello che devo desiderare «sei tu, Signore, la mia speranza». È questa l'unica causa che mi fa tenere in conto le promesse che mi hai fatto, questa tutta la ragione della mia attesa. Che altri metta pure avanti i suoi meriti, si vanti pure di sopportare il peso del giorno e il caldo, di digiunare due volte la settimana e, finalmente, di non essere come gli altri uomini. «Per me il mio bene è stare unito a Dio, porre nel Signore Dio la mia speranza». Sperino pure gli altri chi in una cosa e chi in un'altra, questi nella scienza delle lettere, quegli nella sapienza del mondo, quest'altro metta pure la sua fiducia in qualsiasi vanità. Io, per amor tuo, ho considerato tutte queste cose come perdita e le ritengo come spazzatura perché «sei tu, Signore, la mia speranza». Speri chi vuole nell'incertezza delle ricchezze: io perfino le cose necessarie al vitto non le spero se non da te, confidando in quella tua parola per la quale ho rigettato tutto: «Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia e tutte le cose vi saranno date in aggiunta» (Mt 6,33). Poiché «a te si abbandona il misero, dell'orfano tu sarai il soccorso» (Sal 9,35). Se mi sono promessi dei premi, sarà per mezzo tuo che io spererò di poterli ottenere. Se contro di me si scatenano battaglie, se il mondo infuria, se il maligno freme, se la carne ha desideri contrari allo spirito, io Spererò in te. 
(BERNARDO DI CHIARAVALLE) 

7. Se qualcuno di noi dovesse venir giudicato secondo i propri meriti senza che i meriti altrui potessero venirgli in aiuto attraverso la comunione della carità, chi mai potrebbe portare il peso del giudizio di Dio? Poiché numerose e grandi sono le nostre iniquità. Possiamo dunque disperare? Guardiamocene bene! Dio è amore. Che dirò? Professerò con la bocca ciò che credo con il cuore. Credo, Signore, nello Spirito santo, nella santa chiesa cattolica, nella comunione dei santi. Là risiede la mia speranza, il mio coraggio, la mia fiducia; là è fondata la mia sicurezza, per quanto piccola, quando confesso la mia fede: nella benevolenza dello Spirito santo, nell'unità della chiesa cattolica, nella comunione dei santi. Se anche mi verrà dato dall'alto di amare te e di amare il mio prossimo, sebbene piccoli e scarsi siano i miei meriti io nutro una speranza ben più alta, che va al di là dei miei meriti: confido che per la comunione della carità i meriti dei santi mi verranno in aiuto, sì che alla mia insufficienza e imperfezione supplirà la comunione dei santi. 
(BALDOVINO DI FORD)

8. In verità, tra sperare e aspirare c'è soltanto questa differenza: speriamo le cose che attendiamo per mezzo degli altri e aspiriamo alle cose che perseguiamo con i nostri mezzi, da noi stessi. E dato che giungiamo al godimento del sommo bene che è Dio in primo luogo e principalmente per suo favore, grazia e misericordia, e che tuttavia quella divina misericordia vuole che cooperiamo a tal fine aggiungendo la debolezza del nostro consenso alla forza della sua grazia, ne consegue che la nostra speranza è in qualche modo frammista all'aspirazione. Sicché non speriamo completamente senza aspirare e non aspiriamo mai senza in qualche modo sperare; in questo la speranza occupa sempre il posto principale, perché fondata sulla grazia divina, senza la quale, come «non possiamo nemmeno soltanto pensare» (2 Cor 3,5) al sommo bene, nel modo conveniente per giungervi, così, senza di essa, non ci sarà possibile aspirare nel modo dovuto per ottenerlo. Tuttavia entrambe si compiono mediante quell'amore di desiderio che tende al nostro sommo bene che, nella misura in cui è più sicuramente sperato, è anche sempre più amato; anzi la speranza non è altro che l'amorosa compiacenza che abbiamo nell'attesa e pretesa del nostro sommo bene. Tutto partecipa dell'amore; appena la fede mi ha indicato il mio sommo bene, io l'ho amato; e siccome era assente, l'ho desiderato. L'amore ha mutato il suo desiderio in speranza, tensione e attesa, di modo che la speranza è un amore che attende e pretende; e siccome il bene sommo che la speranza attende è Dio, al quale e per il quale spera e aspira, questa santa virtù della speranza, che da ogni parte termina in Dio, è, di conseguenza, una virtù divina e teologale. 
(FRANCESCO DI SALES). 

9. Sperare è ben più che desiderare e noi spesso confondiamo l'una cosa con l'altra. Desiderare è generalmente anelare a cose determinate per bisogni, anche spirituali, in ordine ai quali però grande è la nostra ignoranza. Sperare è attendere ciò che la fede ci fa conoscere; trattasi, sì, di cose oscure, ma incomparabilmente più piene. Sperare è attendere con illimitata fiducia qualcosa che non si conosce, ma da parte di colui del quale si conosce l'amore. Si riceve nella misura in cui si spera. Sperare così è amare, amare con amore di carità Dio e gli altri, perché è far proprie le "idee" di Dio su di sé e su ciò che ognuno deve ricevere da lui. 
Quando dobbiamo agire in una cosa che veramente supera la nostra possibilità, bisogna affidarla a Dio. E affidarla davvero a Dio significa fidarsi di lui. Perché questa fiducia sia reale, effettiva, perché tratti Dio da Dio, cioè da Onnipotente e infinitamente Buono, non dobbiamo lasciare spazio in noi all'inquietudine. La nostra speranza deve essere in noi come intollerante, come un'intolleranza dell'inquietudine. Ciò che il Signore ci chiede è di crederlo Dio, di sperare in lui, perché egli è tanto potente quanto è Dio. Sperare, anche bocconi a terra, immobili. Ma sperare con una speranza vitale, indistruttibile. 
Le promesse di Dio non vacillano a causa delle incoerenze, delle incapacità, degli accecamenti, delle crudeltà che si commettono, perché non sono fondate su ciò che gli uomini fanno o non fanno. Le promesse di Dio rimangono pazientemente stabili e restano segretamente custodite da coloro che in esse sperano, da uno solo che in esse continui a sperare.
(M. DELBREL) 

 
10. Ecco la sorprendente scoperta: la mia, la nostra speranza è preceduta dall'attesa che Dio coltiva nei nostri confronti! Sì, Dio ci ama e proprio per questo attende che noi torniamo a Lui, che apriamo il cuore al suo amore, che mettiamo la nostra mano nella sua e ci ricordiamo di essere suoi figli. Questa attesa di Dio precede sempre la nostra speranza, esattamente come il suo amore ci raggiunge sempre per primo. In questo senso la speranza cristiana è detta "teologale": Dio ne è la fonte, il sostegno e il termine. Che grande consolazione in questo mistero! Il mio Creatore ha posto nel mio spirito un riflesso del suo desiderio di vita per tutti. Ogni uomo è chiamato a sperare corrispondendo all'attesa che Dio ha su di lui. Del resto, l'esperienza ci dimostra che è proprio così. Che cosa manda avanti il mondo, se non la fiducia che Dio ha nell'uomo? È una fiducia che ha il suo riflesso nei cuori dei piccoli, degli umili, quando attraverso le difficoltà e le fatiche si impegnano ogni giorno a fare del loro meglio, a compiere quel poco di bene che però agli occhi di Dio è tanto: in famiglia, nel posto di lavoro, a scuola, nei diversi ambiti della società. Nel cuore dell'uomo è indelebilmente scritta la speranza, perché Dio nostro Padre è vita, e per la vita eterna e beata siamo fatti.
(BENEDETTO XVI)

11. Un primo essenziale luogo di apprendimento della speranza è la preghiera. Se non mi ascolta più nessuno, Dio mi ascolta ancora. Se non posso più parlare con nessuno, più nessuno invocare, a Dio posso sempre parlare. Se non c'è più nessuno che possa aiutarmi- dove si tratta di una necessità o di un'attesa che supera l'umana capacità di sperare - Egli può aiutarmi.
(BENEDETTO XVI)
 
12. Quanta disperazione nei cuori per le difficoltà della vita, per l'incomprensione degli altri, per quello che vediamo attorno a noi, per le ingiustizie che si compiono e di cui tante volte siamo vittime! Sperare in Dio non è come sperare negli uomini, che non possono neppure sorreggere il nostro desiderio e la nostra piccola fiducia. Sperare vuol dire resistere a quello che ogni giorno vediamo di brutto nella vita. Che cosa vuol dire questo, se non ci fosse dietro Qualcuno che prende il posto della nostra tristezza? Sperare vuol dire guardare al di là di questa breve giornata terrena; vuol dire pensare ad una giornata che viene, perché Dio si è impegnato a far camminare il mondo nella giustizia, perché il male non può trionfare, perché Cristo ha preso l'impegno del bene; e voi sapete che Cristo lo ha difeso in questi secoli nonostante tutte le nostre bestemmie.
(DON PRIMO MAZZOLARI)
  
13. Questa esistenza io l'accetto, Signore, e l'accetto in speranza. Una speranza che tutto comprende e sopporta, una speranza che non so mai se la posseggo davvero. Una speranza che nasce nel mio profondo, una speranza totale, che non posso sostituire con ambigue misture di angosce inconfessate e cose possedute. Questa speranza assoluta io me la riconosco e voglio averla: di essa devo rispondere come del compito più grande della mia vita. Io so, Signore, che essa non è un'utopia, ma viene da te, nasce da te e abbraccia tutto e tutto comprende come promessa che l'umanità arriverà alla pienezza di vita e ogni uomo potrà davvero non vergognarsi d'essere uomo.
(KARL RAHNER)
 
14. La speranza è miracolosa: quando rinasce in un cuore, tutto è diverso anche se nulla è cambiato. "Anche i giovani faticano e si stancano - si legge in Isaia - gli adulti inciampano e cadono; ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi" (Is 40,30-31). Dove rinasce la speranza, rinasce anzitutto la gioia. L'Apostolo dice che i credenti sono "spe salvi", "salvati nella speranza" (Rm 8,24) e che perciò devono essere "spe gaudentes", "lieti nella speranza" (Rm 12,12). Non gente che spera di essere felice, ma gente che è felice di sperare; felice già ora, per il semplice fatto di sperare.
(RANIERO CANTALAMESSA)
 
15. L’essenza dell'ottimismo non è guardare al di là della situazione presente, ma è una forza vitale, la forza di sperare quando altri si rassegnano, la forza di tener alta la testa quando sembra che tutto fallisca, la forza di sopportare gli insuccessi, una forza che non lascia mai il futuro agli avversari, ma lo rivendica per sé. Esiste certamente anche un ottimismo stupido, vile, che deve essere bandito. Ma nessuno deve disprezzare l'ottimismo inteso come volontà di futuro, anche quando dovesse condurre cento volte all'errore; perché esso è la salute della vita, che non deve essere compromessa da chi è malato. Ci sono uomini che ritengono poco serio, e cristiani che ritengono poco pio, sperare in un futuro terreno migliore e prepararsi ad esso. Essi credono che il senso dei presenti accadimenti sia il caos, il disordine, la catastrofe, e si sottraggono nella rassegnazione o in una pia fuga dal mondo alla responsabilità per la continuazione della vita, per la ricostruzione, per le generazioni future. Può darsi che domani spunti l'alba dell'ultimo giorno: allora, non prima, noi interromperemo volentieri il lavoro per un futuro migliore.
(DIETRICH BONHOEFFER)
 
16. Molti pericoli sembrano incombere sul futuro dell'umanità e tante incertezze gravano sui destini personali, e non di rado ci si sente incapaci di fronteggiarli. Anche la crisi del senso dell'esistere e l'enigma del dolore e della morte tornano con insistenza a bussare alla porta del cuore dei nostri contemporanei. Il messaggio di speranza che viene da Gesù Cristo illumina questo orizzonte denso di incertezza e di pessimismo. La speranza ci sostiene e protegge nel buon combattimento della fede (cfr Rm 12,12). Essa si alimenta nella preghiera, in modo particolarissimo nel "Padre nostro", "sintesi di tutto ciò che la speranza ci fa desiderare". Oggi non basta risvegliare la speranza nell'interiorità delle singole coscienze; occorre varcare insieme la soglia della speranza.
 (SAN GIOVANNI PAOLO II)

17. Si comprende così il vero significato della speranza cristiana. Indirizzando i nostri sguardi verso "i nuovi cieli e una terra nuova" dove avrà stabile dimora la giustizia, essa "non deve indebolire, bensì piuttosto stimolare la sollecitudine nel lavoro relativo alla terra presente, dove cresce quel corpo dell'umanità nuova che già riesce ad offrire una certa prefigurazione che adombra il mondo nuovo" (Gaudium et spes, 39). L'annuncio di speranza offerto dalla comunità cristiana, in particolare, va impastato come lievito di resurrezione nell'impegno culturale, sociale, economico e politico dei fedeli laici. Se è vero che bisogna accuratamente distinguere il progresso terreno dallo sviluppo del Regno di Dio, è altrettanto vero che nel Regno di Dio compiuto alla fine dei tempi "resterà la carità con i suoi frutti" (ibid.). Ciò significa che tutto quanto è compiuto nella carità di Cristo anticipa la resurrezione finale e l'avvento del Regno di Dio.
(SAN GIOVANNI PAOLO II)
 

18. Nasce in cuore la speranza che, nutrendoci della Parola di Gesù, non solo il nostro animo acquisterà la pace, ma che con essa e per essa potremo passare dalla difesa all'offesa contro il male che ci circonda, per il bene di quanti amiamo e vogliamo salvi. "Abbiate fiducia, io ho vinto il mondo!" (Gv 16,33). Quando o la noia, o la svogliatezza, o la ribellione minacciano di indebolire l'anima nostra nell'adempimento della divina volontà, dobbiamo superarci. Con Gesù è possibile che l"uomo nuovo" viva costantemente in noi, e i vapori di fumo del mondo che imbrigliano l'anima nostra si dilegueranno. Quando l'antipatia e l'odio ci farebbero giudicare o detestare un nostro fratello, dobbiamo lasciar vivere Cristo in noi e, amando, non giudicando, perdonando, vinceremo. E quando ci pesano in animo situazioni che da anni si protraggono nella famiglia, nella comunità di lavoro: piccole o grandi diffidenze, gelosie, invidie, tirannie, dobbiamo svolgere la funzione di pacieri e mediatori fra le parti avverse e ricomporre l'unità tra i fratelli in nome di Gesù, che portò questa idea in terra come la verità, gemma del suo Vangelo. E se un mondo, come quello politico o sociale, incallito da passioni, da carrierismi, svilito di ideali, di giustizia e di speranza, ci circonda, non sentiamoci soffocare. Dobbiamo confidare e non abbandonare soprattutto il nostro posto e il nostro impegno: con Uno che ha vinto sulla morte si può sperare contro ogni speranza.
(CHIARA LUBICH)
 
19. A tutti gli speranti si può applicare quello che ha detto S. Paolo di Abramo: "Credette sperando contro ogni speranza". Direte: come può avvenire questo? Avviene, perché ci si attacca a tre verità: Dio è onnipotente, Dio mi ama immensamente, Dio è fedele alle promesse. Ed è Lui, il Dio della misericordia, che accende in me la fiducia; per cui io non mi sento né solo, né inutile, né abbandonato, ma coinvolto in un destino di salvezza, che sboccherà un giorno nel Paradiso.
(GIOVANNI PAOLO I)
 
20. La primavera incomincia con il primo fiore, il giorno con il primo barlume, la notte con la prima stella, il torrente con la prima goccia, il fuoco con la prima scintilla, l'amore con il primo sogno. La speranza è la faccia di Dio, quale si scopre di momento in momento secondo il volto delle nostre disperazioni. Poiché tutte le speranze, anche le più tenui, le più fragili, perfino i sogni e le illusioni, appartengono alla speranza. Un niente basta a far battere un cuore, come un niente lo può fermare. E se un niente può fermarci sull'abisso, la speranza fa suo questo niente; vi si incarna, ne prende il volto e la voce. La speranza vede la spiga quando i miei occhi di carne non vedono che il seme che marcisce.
(DON PRIMO MAZZOLARI)
 
21. Chi non conosce Dio, pur potendo avere molteplici speranze, in fondo è senza speranza, senza la grande speranza che sorregge tutta la vita. La vera, grande speranza dell'uomo, che resiste nonostante tutte le delusioni, può essere solo Dio - il Dio che ci ha amati e ci ama tuttora "sino alla fine", "fino al pieno compimento" (cfr Gv 13,1 e 19,30). Chi viene toccato dall'amore comincia a intuire che cosa propriamente sarebbe "vita".
(BENEDETTO XVI)
 
22. La nostra speranza è sempre essenzialmente anche speranza per gli altri; solo così essa è veramente speranza anche per me. Da cristiani non dovremmo mai domandarci solamente: come posso salvare me stesso? Dovremmo domandarci anche: che cosa posso fare perché altri vengano salvati e sorga anche per altri la stella della speranza? Allora avrò fatto il massimo anche per la mia salvezza personale.
(BENEDETTO XVI)

23. La Chiesa insegna che la speranza escatologica non diminuisce l'importanza degli impegni terreni, ma anzi dà nuovi motivi a sostegno dell'attuazione di essi. Al contrario, invece, se manca la base religiosa e la speranza della vita eterna, la dignità umana viene lesa in maniera assai grave, come si constata spesso al giorno d'oggi, e gli enigmi della vita e della morte, della colpa e del dolore rimangono senza soluzione, tanto che non di rado gli uomini sprofondano nella disperazione.
(GAUDIUM ET SPES, 21)
 
24. Se attendiamo il giudizio di Dio, come mai possiamo guardare a esso con speranza? La risposta è semplice: perché ci aggrappiamo ancora una volta a Gesù nostra speranza, che ci giudicherà come Salvatore di quanti hanno sperato in lui; come colui che ha dato la vita morendo per salvarci dai nostri peccati; come colui che ha uno sguardo misericordioso per coloro che hanno creduto e sperato, che sono stati battezzati nella sua morte e risorti con lui nel Battesimo, che gli sono stati uniti nel banchetto dell'Eucaristia, che si sono nutriti della sua Parola e riconciliati con lui nel Sacramento del perdono, che si sono addormentati in lui sostenuti dal sacramento dell'Unzione dei malati. La speranza è, quindi, fin da ora la fiducia incrollabile che Dio non ci farà mancare in nessun momento gli aiuti necessari per andare incontro al giudizio finale con l'animo abbandonato in Colui che salva dal peccato e fa risorgere i morti. Gesù, nostra speranza, nostra salvezza, nostra redenzione, nostra certezza, ci sostiene nei cammini difficili della vita e ci permette di superare, giorno dopo giorno, le piccole e grandi crisi della quotidianità e della società. E noi camminiamo guardando a un termine di gioia perfetta, di giustizia piena, di riconciliazione totale in lui che, nell'Eucaristia, continuamente si offre per noi sull'altare unendoci alla sua misericordia e ci immerge nell'amore del Padre.
(CARLO MARIA MARTINI)
 
25. L’ottimismo è un desiderio senza garanzie; la speranza cristiana è una certezza, garantita da Dio stesso. L'ottimismo rispecchia l'ignoranza di come delle cose buone avverranno sul serio. La speranza cristiana esprime la consapevolezza che in ogni giorno della sua vita e in ogni momento dopo di essa il credente può dire sinceramente, sulla base dell'impegno preso da Dio, che il meglio deve ancora arrivare.
(JAMES INNELL PACKER)
  
26. Chiesa samaritana, lenisci le piaghe con l'olio della tua tenerezza. Mèdicale con l'aceto della tua profezia. Urla. Rivendica i diritti dei poveri. Mettiti al loro fianco con gratuità. Presta ad essi la tua voce. Non aver paura di scomodare i benpensanti, le autorità costituite, l'establishment cittadino... Impegnati nelle molteplici forme di volontariato. Incoraggia l'obiezione di coscienza. Stimola il servizio civile. Crea un osservatorio permanente, capace di seguire le dinamiche della povertà e dell'emarginazione sul territorio. Promuovi una nuova cultura della solidarietà tra pubblica istituzione e forze del volontariato ... Non limitarti a sperare. Ma organizza la speranza!
(DON TONINO BELLO)
  
 
27. La Fede è una Sposa fedele. La Carità è una Madre ... La Speranza è una bambina insignificante. Che è venuta al mondo il giorno di Natale dell'anno scorso. Che gioca ancora con il babbo Gennaio ... Ma è proprio questa bambina che attraverserà i mondi. Questa bambina insignificante. Lei sola, portando le altre, che attraverserà i mondi passati. Come la stella ha guidato i tre re dal più remoto Oriente, verso la culla di mio figlio. Così una fiamma tremante, Lei sola guiderà le Virtù e i Mondi. Una fiamma squarcerà delle tenebre eterne ... La piccola speranza avanza fra le due sorelle maggiori e su di lei nessuno volge lo sguardo. E non si fa attenzione, il popolo cristiano non fa attenzione che alle due sorelle maggiori. E quasi non vede quella ch'è al centro. La piccola, quella che va ancora a scuola, e che cammina, persa fra le gonne delle sorelle. E ama credere che sono le due grandi a portarsi dietro la piccola per mano. Al centro. Fra loro due. Per farle fare questa strada accidentata della salvezza. Ciechi che sono a non veder invece che è lei al centro a spinger le due sorelle maggiori. E che senza di lei loro non sarebbero nulla... È lei, questa piccola, che spinge avanti ogni cosa. Perché la Fede non vede se non ciò che è. E lei, lei vede ciò che sarà. La Carità non ama se non ciò che è. E lei, lei ama ciò che sarà... Dio ci ha fatto speranza. Ha cominciato. Ha sperato che l'ultimo dei peccatori, che il più infimo dei peccatori lavorasse almeno un po' alla sua salvezza, sia pure poco, poveramente, che se ne sarebbe occupato un po'. Lui ha sperato in noi, sarà detto che noi non spereremo in lui? Dio ha posto la sua speranza, la sua povera speranza in ognuno di noi, nel più infimo dei peccatori. Sarà detto che noi infimi, che noi peccatori, saremo noi che non porremo la nostra speranza in lui?
(CHARLES PÉGUY)
 

